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l’Unità LE CRONACHE 13 Sabato 6 febbraio 1999

◆ Il direttore del «Foglio» racconta il suo rapporto antico
e quasi viscerale con la nostra testata: «Lì ho imparato
che si può promuovere un disegno politico senza essere servili»
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L’INTERVISTA ■ GIULIANO FERRARA

«Un giornale per i movimenti»
MILANO Diciamo la verità: Giu-
lianoFerraraèpernoiunacolossa-
le provocazione vivente. La sua
biografia e la sua storia professio-
nalee politica sonointrecciateco-
sì visceralmente alla vicenda de
l’Unità che fa quasi male distri-
carle. È perfino difficile parlar-
ne, ma forse, proprio per que-
sto, utile.

Giuliano Ferrara, direttore, o co-
me possiamo chiamarti, tu hai
fatto di recente una dichiarazio-
ne in difesa del nostro giornale,
sottolineando in particolare la
grande tradizione professionale
che «l’Unità» rappresenta. Era
una dichiarazione di circostanza
oerisincero?

«Faccio sempre dichiarazioni sin-
cere. Sono figlio di
duegiornalisticomu-
nisticheamoerispet-
to.Nonhomairinne-
gato la mia formazio-
ne diciamo di pre-
post-ex comunista.
Mi sono messo coi ri-
vali o concorrenti
dell’ex PCI, ma ho
imparato in casa che
la sacralità della noti-
ziaera,comehodetto
in forma forse troppo
rude, “una cogliona-
ta”. L’ho appreso da
ragazzino dall’interno di un gior-
nalismomoltoschierato,cheperò
scopriva gli altarini dell’altra par-
te».

Quindi tu sei sempre per un gior-
nalismodiparte?

«Sì. Naturalmente questo è per di-
re le cose all’osso. Poi è ovvio che
conta anche tutto quel che viene
dal buon giornalismo, sia nella li-
nea de l’Unità che in quella dei
giornali diciamo borghesi, o di
tradizione. È ovvio che il ragio-
namento che faccio ha il limite

del buon professionismo, anche
nei suoi momenti più duri. La
mia idea è che c’è un margine
di slancio professionale anche
nell’essere militanti. Per esem-
pio io ritengo che la grande
questione degli anni Novanta
sia stata la giustizia. Uno pren-
de posizione, si ritrova a destra
o a sinistra, ma il punto fonda-
mentale è che si può promuove-
re un disegno politico senza es-

sere servili, essendo
buoni giornalisti».

A tutti quelli che ab-
biamo intervistato
per parlare de «l’U-
nità» abbiamo chie-
sto se ricordavano
quando l’hanno co-
nosciuta. Matuci sei
quasinatodentro...

«Ho tenuto per tanti
anni e ricordo bene la
primapaginade l’Uni-
tà uscita il giorno
della morte di Ken-
nedy, la prima gran-

de notizia che mi colpì. Avevo
11 anni: sono stato un lettore di
giornali precoce. E ricordo le
corrispondenze del grande Giu-
seppe Signori sulla boxe: erano
una specialità giornalistica ab-
bastanza straordinaria de l’Uni-
tà. Poi mio padre fece la campa-
gna contro un commerciante
romano, il quale sparò e uccise
un ladruncolo che gli aveva ru-
bato il transistor...».

Tu hai sperimentato anche il
mezzotelevisivo.Pensichenell’e-

poca della tv ci sia ancora spazio
perungiornalecome«l’Unità»?

«Iopensochegiornalicheoffrono
una interpretazione della realtà
sono molto utili in un mondo
molto segnato dalla comunica-
zionefreddadellatv».

Veramentelatuatveratutt’altro
che fredda, anzi sei considerato
traifondatoridellatvtrash!

«Ma infatti era anche un po’ una
tv caduca, che doveva avere uno
sbocco e l’ha avuto nella politica.
Non ho mai pensato di fare tv in
modoprofessionaleper l’eternità,
conlafacciaallatelecameraeilcu-
lo sulla sedia. Era una tv che divi-
deva, mi esponevamolto all’equi-
voco e provocava grandi amori o
grandiodi.Eraunmododirompe-
re il clima falso della tvbernabeia-
na».

Comunquesochestaipertornare
intv.

«Ma è una cosa molto limitata. Il
direttore diRaitreFrancescoPinto
vuole affidarmi 4 serate sulla sto-
ria del Novecento, dedicate al fa-
scismo, al nazismo, al comuni-
smo eagli Stati Uniti. Sarà, se la fa-
rò,unacosatipolaseratasuPiazza
Fontana».

Tu hai fatto televisione in forma
molto clamorosa e ora invece di-
rigi un giornale non proprio di
massa. Un giornale che non ha
cronache. «l’Unità», invece, ha
unastoriatuttadiversa.

«Il Foglio è un giornale che non
ha cronache, ma notizie, noti-
ziole e qualche pettegolezzo,
tanto per non morire di noia.

Certo, l’Unità ha avuto sempre
l’ambizione di essere un giorna-
le universale, che aveva un suo
aspetto di massa. l’Unità è stata
creata e ricreata da un meravi-
glioso editore come fu Amerigo
Terenzi. Ricordo sempre i suoi
grandi baffi e l’amore che aveva
per le salsicce. Il PCI era tutto
un mondo che abbracciava in-
tellettuali e proletari».

Eoggi?
«Francamente penso
che nessuno chieda
più a l’Unità quello
che dava una volta.
Secondo me do-
vrebbe essere un
giornale molto agile
di tipo politico. Mi
sembra difficile so-
stenerlo come pri-
mo giornale, come
giornale omnibus.
Tu dirai: così diven-
ta come l’Avanti.
No, si può fare un
buon giornale poli-
tico senza che diventi un house
organ».

Enonpiùungiornaledimassa?
«No. Direi di no. I giornali, del re-
sto,gli italiani li leggonopochissi-
mo. I veri giornali di massa si può
quasi dire che non esistono. Esi-
stono sì, giornali che vendono
600.000 copie e hanno buoni bi-
lanci.Resteranno igrandigiornali
generalisti, non credo che muoia
laparola scritta,peròcerto,ormai,
i giornali a farli costa poco (costa
tantodistribuirli!)e ilpluralismoè

il pluralismo degli editori. Il futu-
ro di un giornale come l’Unità sta
lì. Finchè sopravvivono movi-
menti organizzati a sinistra, sin-
dacati, società civile, lo spazio
per un giornale d’opinione rigo-
roso c’è. Ma non credo più a un
giornale generalista».

Quindisecondotedobbiamofare
un giornale di sinistra e diverso
datuttiglialtri?

«Sì, diverso da tutti gli altri. Il ten-
tativo che avete fatto,
con quei titoli lunghi
e poco gridati, aveva il
difetto di non essere
compiuto. I giornali
sono imprese e tu ti
puoi permettere di
non dare i cinema, le
farmacie e gli altri ser-
vizi, se hai 8 redattori
come noi. Io credo
molto in piccoli defi-
cit che, se le cose si ag-
giustano, possono di-
ventare imprese inpa-
reggio».

Giornali così però sono tributari
delleagenzie,nonsonoautonomi
e non possono mai andare alle
fonti, a vedere come sono andate
davverolecose.

«Questo sì. Ma sai, questo è un
problema orwelliano. Noi non
sappiamo bene quello che succe-
denelmondo.Quandoildirettore
di un tg manda uninviato sul luo-
go di un disastro, spesso gli deve
dare lui le informazioni. Le cose
viste devonodiventare scrittura:è
unacronacadeldopo».

«I quotidiani di massa da noi non esistono
E c’è ancora molto spazio per fogli d’opinione»

MARIA NOVELLA OPPO

“La sacralità
della notizia
non esiste:

il giornalismo
è sempre
schierato

”

“Le cose viste
devono

diventare
scrittura,

una cronaca
del dopo...

”
Il direttore del «Foglio», Giuliano Ferrara


